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Il quadro. I motivi di difficoltà

Strumento minato 
dalla diffidenza
Per i giudici pochi pc
Antonio Iorio

pLa  decisione  della  Ctp  di 
Reggo Emilia evidenzia una del­
le criticità che stanno emergen­
do dalle prime applicazioni del 
processo tributario telematico.

Attivo dal 15 luglio 2017 su tut­
to il territorio nazionale, le parti 
per poter utilizzarlo devono re­
gistrarsi al Ptt ottenendo le cre­
denziali di accesso, che consen­
tono anche la consultazione del 
fascicolo “Telecontenzioso”, e 
quindi l’esame e l’estrazione de­
gli atti contenuti nel fascicolo.

L'accesso al sistema avviene
tramite il portale della giustizia 
tributaria e la registrazione si ot­
tiene  mediante  l’inserimento 
dei dati richiesti (tra cui Pec e fir­
ma digitale valida). Al termine 
dell’operazione viene visualiz­
zata la prima parte della pas­
sword, completata con un se­
condo codice recapitato all’indi­
rizzo Pec di registrazione. 

La notifica del ricorso all’en­
te impositore deve avvenire via
Pec. La procura alle liti che il 
contribuente deve rilasciare al 
difensore  segue  regole  diffe­
renti a seconda che il cliente 
possegga o meno una firma di­
gitale. Nel caso in cui sia sprov­
visto, la procura va rilasciata su 
atto separato dall’atto principa­
le con firma autografa, autenti­
cata dal difensore. Tale atto vie­
ne scansionato del difensore, 
firmato digitalmente e allegato 
al ricorso/appello. Se invece il 
ricorrente possiede la firma di­
gitale è sua facoltà firmare digi­
talmente la procura predispo­
sta dal difensore. Poi occorrerà 
effettuare la costituzione in giu­
dizio  telematica  con  l’inseri­
mento dei vari documenti. 

I vantaggi, a  regime, sono
evidenti in termini di semplifi­
cazione,  trasparenza  degli
adempimenti processuali e di 

durata del contenzioso: basti 
pensare che l’utente può con­
sultare in tempo reale il fasci­
colo, depositare atti e docu­
menti processuali evitando sia 
di recarsi presso le varie com­
missioni tributarie, sia, soprat­
tutto,  di  produrre  numerose 
fotocopie di atti e allegati.

Emergono tuttavia delle sin­
golari difficoltà. Anzitutto una 
diffidenza iniziale a notificare 
l’atto introduttivo del giudizio 
(ricorso, appello, ecc) via Pec al­
l’ente impositore: vari uffici del­
l’Agenzia,  ad  esempio,  conti­
nuano a suggerire la notifica car­
tacea che risulterebbe più “cer­
ta”, e, in alcuni casi, hanno anche
eccepito l’inammissibilità del ri­
corso per difetto di notifica. Al­
cune commissioni, poi, chiedo­
no comunque la copia cartacea 
di “cortesia” degli atti o quanto 
meno degli allegati, vanificando 
di fatto l’utilità di seguire la pro­
cedura telematica. 

Infine, incredibilmente, i giu­
dici (la circostanza emerge an­
che dalla sentenza della Ctp di 
Reggio Emilia) non sono stati 
ancora dotati di un pc da cui se­
guire i propri processi e ciò in 
quanto (risposta ad un question 
time) i membri togati delle com­
missioni avrebbero già in uso un
computer, mentre gli altri lo de­
terrebbero comunque per moti­
vi personali o professionali.

È singolare che, dopo tanti in­
vestimenti, e con riferimento a 
giudici cui ogni giorno viene 
chiesto di decidere su centinaia 
di milioni non si trovino le risor­
se per l’acquisto di un pc. Il ri­
schio evidentemente è che il giu­
dice chieda la copia cartacea alla
segreteria della commissione la 
quale, a sua volta, la richiede al 
difensore, con buona pace del 
processo telematico.
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Contenzioso. La Ctp di Reggio Emilia sull’impossibilità di utilizzo del canale telematico nel caso di costituzione con memoria su carta

Processo online deciso dal ricorso
Secondo la commissione il vincolo vale sia nel giudizio di primo grado sia in appello

Laura Ambrosi

pSe il contribuente presenta ri­
corso in formato cartaceo, non 
seguendo le regole del processo 
telematico, l’Ufficio ha l’obbligo 
di costituirsi in giudizio mediante 
il deposito della memoria cartacea
presso la segreteria della commis­
sione, non potendosi avvalere del 
processo  tributario  telematico. 
Ad affermarlo è la Commissione 
tributaria provinciale di Reggio 
Emilia con la sentenza n. 245/17 de­
positata il 12 ottobre scorso. 

Una società ricorreva avverso
alcuni avvisi di accertamento no­
tificati delle Entrate. Il ricorso era 
notificato in forma cartacea. In se­
de di udienza il collegio eviden­
ziava come nel fascicolo non esi­
stesse un atto di costituzione del­
l’Agenzia. Il funzionario dell’Uffi­
cio rilevava,  invece, che si era 
costituito telematicamente con le
modalità previste per il processo 
tributario telematico. 

Il collegio si è così interrogato
sulla legittimità di una simile co­
stituzione, dinnanzi ad un pro­
cesso avviato dal contribuente in
forma cartacea. Innanzitutto la 
commissione ha rilevato che gli 
organi  competenti  non  hanno 
fornito  una  strumentazione 
hardware e software per accede­
re al sistema chiamato “Sigit”. Da
ciò consegue  l’impossibilità di 
accedere al fascicolo telematico 
che dovrebbe essere stato gene­
rato in conseguenza della costi­
tuzione dell’Ufficio. 

La sentenza, poi, ripercorre la
normativa in materia, al fine di ve­
rificare la regolarità della costitu­
zione in giudizio telematica effet­
tuata dall’Agenzia. 

Il decreto ministeriale 163/13,

che ha disciplinato il processo tri­
butario telematico, prevede che il 
ricorrente nell’ipotesi di notifica 
via Pec debba costituirsi in giudi­
zio telematicamente attraverso il 
Sigit (comma 1, articolo 10). È poi 
previsto che la parte resistente si 
costituisca con le stesse modalità,
richiamando  espressamente  il 
comma di riferimento per il depo­
sito da parte del ricorrente. 

Da una lettura congiunta dei due
commi della norma, secondo la 
sentenza, si evince che solo nel­
l’ipotesi in cui la prima notifica av­
venga mediante Pec e quindi la 
conseguente  costituzione  attra­
verso il Sigit, anche la parte resi­
stente dovrà utilizzare il citato Sigit.
Nella diversa ipotesi, invece, di no­
tifica con canali “tradizionali” (po­
sta, deposito ecc..), quindi non Pec, 
anche la controparte non può uti­
lizzare il Sigit. Il Collegio emiliano 
ha così concluso che le modalità se­
guite dal ricorrente per l’atto intro­
duttivo, cartaceo o telematico, vin­
colano lo sviluppo del prosieguo 
del giudizio sia in primo grado, sia 
in appello.

Nella specie, la società aveva
presentato il ricorso in forma car­
tacea, mentre l’Ufficio aveva uti­
lizzato il canale telematico per le 
proprie controdeduzioni, con la 
conseguenza che non risultava 
validamente costituito.

Va rilevato, in ogni caso, che se­
condo la pronuncia, la mancata 
costituzione dell’Ufficio non può 
automaticamente  comportare 
una sorta di “validazione” della te­
si della società e quindi dell’acco­
glimento del ricorso quasi in via 
automatica, in applicazione del 
principio di non contestazione 
(articolo 115 del codice di proce­
dura civile). Per tale ragione la Ctp
ha proseguito il giudizio, deciden­
do nel merito della pretesa sulla 
base degli atti a sua disposizione.
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FOCUS

Le notificazioni a mezzo Pec nel contenzioso 
fiscale sono consentite solo laddove è operativa 
la disciplina del processo tributario telematico 
(Dm 163/2013).
La Cassazione ha chiarito che senza tale 

presupposto la notifica telematica non è 
conforme ad alcun modello legale e deve 
ritenersi giuridicamente inesistente e come tale 
non suscettibile di sanatoria

NIENTE NOTIFICHE PEC
SE IL PROCESSO
NON È TELEMATICO
(CASSAZIONE 18321/17)

Le pronunce a cura di Massimo Romeo

La Ctp Milano ha deciso per l’irritualità del deposito 
digitale della costituzione in giudizio della parte 
resistente e la conseguente estromissione della 
documentazione prodotta poiché il ricorso 
introduttivo è stato depositato con modalità 
cartacea prima dell’attivazione del processo 

tributario telematico nella Regione in cui ha sede la 
commissione tributaria adita. Per il Collegio la 
scelta della modalità di 
comunicazione/notificazione telematica è legittima 
solo se il ricorso è stato incardinato dopo 
l’attivazione del processo tributario telematico

COSTITUZIONE 
IRRITUALE, DECADONO
I DOCUMENTI (CTP
MILANO 4779/2017)

Considerato valido il ricorso per cassazione contro 
una sentenza tributaria seppur notificato a mezzo 
Pec presso il difensore domiciliatario del 
contribuente in estensione .doc anziché in formato 
pdf. La Cassazione, nel rispetto del diritto 
costituzionale alla difesa, ha sottolineato come il 

formato del file (doc o pdf), trasmesso con Pec, non 
ha alcuna rilevanza per aver comunque tale notifica 
prodotto il risultato della conoscenza dell’atto e 
determinato il raggiungimento dello scopo legale in 
quanto la controparte si è comunque difesa con la 
presentazione del controricorso

SÌ ALLA NOTIFICA PEC
DEL RICORSO ANCHE SE
IL FILE NON È IN «PDF»
(CASSAZIONE 15984/17)

La Commissione emiliana ha annullato una serie di 
cartelle di pagamento notificate via Pec per le quali 
l’agente della riscossione aveva scelto il formato 
«pdf». I giudici tributari hanno deciso per la non 
validità della notifica via Pec in quanto il formato del 
file allegato (pdf) non è stato firmato digitalmente 
(p7m), non garantendo pertanto l’integrità, 
l’immodificabilità del documento informatico, 
l'identificabilità del suo autore e conseguentemente 

la paternità dell'atto. Emerge una linea diversa 
rispetto a quella più garantista della Cassazione di 
cui al punto 3 anche se riferita alla notifica di un atto 
processuale; la sentenza di merito infatti dà rilievo 
alla diversa natura dell’atto impositivo a carattere 
recettizio rispetto a quella dell'atto processuale 
presidiata dal diritto costituzionale alla difesa e 
dall’istituto processualistico della sanatoria per 
raggiungimento dello scopo

NULLA LA CARTELLA
DI PAGAMENTO VIA PEC
SE IL FILE NON È «P7M»
(CTP R. EMILIA 204/17)

La Ctr Toscana ha ritenuto inapplicabile la scelta del 
«rito telematico» per la prima volta nel giudizio di 
impugnazione; il Collegio sembra implicitamente 
interpretare l’articolo 2, comma 3, del Dm 163/2013 
nel senso che l’opzione fra cartaceo e telematico 
possa essere esercitata solo in primo grado 
costituendo un vincolo anche per le fasi successive; 
con la stessa argomentazione il Collegio sancisce 
l’inesistenza giuridica della notificazione 

dell’appello per non aver utilizzato un modello 
legale di notificazione (Pec) conforme a quanto 
previsto dall’articolo 16 del Dlgs 546/1992. Questa 
interpretazione è stata oggetto di critica per non 
aver tenuto conto della regola generale contenuta 
nei primi articoli del Dm dai quali non emergerebbe 
alcun divieto a proporre l’impugnazione telematica 
in presenza di un ricorso introduttivo notificato e 
depositato con rito cartaceo

NO APPELLO TELEMATICO
DOPO IL RICORSO 
CON RITO CARTACEO
(CTR TOSCANA 1377/17)

 Trent’anni di attività e una 
missione: la bonifica microbio-
logica dei sistemi di condizio-
namento. È Mitsa srl, azienda 
di Aprilia (Latina) che, grazie alle 
competenze e alle tecnologie 
impiegate, è all’avanguardia, 
con la massima attenzione alla 
qualità del servizio. A fondare 
l’azienda Pietro Borgognoni nel 
1989: oggi Mitsa è specializzata 
nella bonifica chimica, micro-
biologica e fisica di impianti di 
trattamento e condizionamento 
aria, nel trattamento microbio-
logico e chimico di acque tec-
nologiche di processo e acque 
destinate al consumo umano. 
«Utilizziamo — spiega Borgo-
gnoni — le migliori tecniche, 
fornendo ai committenti gli stru-
menti necessari a raggiungere 
l’efficienza igienica ed il rispar-
mio energetico». L’eccellenza è 
testimoniata dalle più importanti 
certificazioni, tra cui la Certifica-
zione di Processo e l’Attestato 
di Qualifica validato da ANMDO 
sul processo di pulizia e sani-

ficazione dei sistemi aeraulici 
in ambito civile e sanitario. Dal 
2007 Mitsa fa parte di NADCA e 
dell’Associazione Italiana Igieni-
sti Sistemi Aeraulici, della quale 
Borgognoni è componente del 
consiglio direttivo. Pietro ha pro-
mosso il Protocollo Operativo 
AIISA, punto di riferimento nel 
campo e ha ispirato un sistema 
di qualifica delle aziende asso-
ciate per innalzarne l’affidabilità 
e dare alla Committenza gli stru-
menti utili a valutare la qualità 
del lavoro. A tale principio si ispi-
ra l’azienda che, in ottica di una 
continua crescita, sta conside-
rando la possibilità di estendere 
la presenza sul territorio nazio-
nale attraverso due succursali 
nelle aree Nord e Sud. Il team 
di Mitsa è composto da 30 per-
sone. Sono operative 8 squadre 
dirette da 4 tecnici ASCS e co-
ordinate da un ufficio tecnico. 
Le restanti 10 unità si occupano 
degli aspetti di finanza e control-
lo, organizzativi e commerciali.
Info: www.mitsa.it 

Dott. Pietro Borgognoni

 Da più di trent’anni punto di 
riferimento in Italia e all’estero 
nella progettazione e costru-
zione di macchine e impianti 
destinati all’industria Farma-
ceutica, Biotech e Nutraceu-
tica, Tecnofarma Srl è oggi 
presente con i propri macchi-
nari in ogni parte del mondo. 
Tutto prese il via dall’intuizione 
del Sig. Alberto Ferrante; oggi 
Tecnofarma è cresciuta a tal 
punto da avere a Frosinone 
un’area di proprietà di oltre 
5.000 mq. «Il risultato di que-
sto successo è dovuto all’ef-
ficienza e all’esperienza nel 
soddisfare i clienti» dicono con 
orgoglio gli attuali vertici socie-
tari. Negli anni al fondatore e 
presidente del gruppo, Alberto 
Ferrante, si sono aggiunti i figli:
Francesca, Amministratore, e 
Giovanni, responsabile dell’a-
rea commerciale in Italia e 
all’estero: «Il 75% del nostro 
fatturato — ricorda Giovan-
ni Ferrante — viene proprio 
dall’export». Il primo mercato 

di riferimento è quello dell’A-
merica Latina, seguito da Eu-
ropa centrale, Est Europa e 
Nord Africa. Merito dell’affida-
bilità delle macchine prodotte 
con alti standard qualitativi, 
che permettono di aumentare 
la produttività dei clienti con 
l’automazione e la Robotica. 
Di recente Tecnofarma ha 
contribuito alla realizzazione 
di reparti Biotech di Plant Mo-
lecular Farming per la produ-
zione di Biosimilari, quelli che 
praticamente sono i farmaci 
del futuro. A questo va ag-
giunto il fiore all’occhiello di 
Tecnofarma, l’assistenza post 
vendita, grazie alla costante 
e sempre affidabile disponi-
bilità garantita ai clienti. E per 
il futuro? «L’obiettivo è conti-
nuare a crescere, ultimando 
l’automatizzazione dei servizi 
in direzione dell’impresa 4.0 
e l’apertura a breve di filiali 
nei Paesi dove la nostra pre-
senza risulta più forte». Info: 
www.tecnofarma-srl.com 

 Più di 50 anni di esperien-
za e la capacità di innovarsi 
che ha portato l’azienda ad 
essere un punto di riferimen-
to in Italia nel settore della re-
alizzazione di impianti per la 
distribuzione di carburante. 
È la storia di Iaboni Brand 
Srl, società di Frosinone che 
opera da oltre mezzo secolo 
nel settore pubblicitario. Tut-
to parte da Ezio Iaboni, fon-
datore del gruppo negli anni 
da azienda locale è divenuta 
realtà nazionale. Ma è negli 
ultimi 30 anni, con l’avvento 
della seconda generazione 
(i figli di Iaboni, Gianni e Lo-
renzo) che arriva la svolta: in 
particolare la Iaboni Brand Srl 
si è specializzata nell’ultimo 
decennio nella realizzazio-
ne di impianti destinati alla 
rete di distribuzione di car-
burante, qualificandosi con 
certificazione di qualità ISO 
9001:2015. «Tutto è nato da 
una partecipazione ad una 
fiera del settore petrolifero e 

con coraggio ho voluto rein-
ventarmi — spiega l’Ammini-
stratore Gianni Iaboni — e da 
allora siamo andati avanti in 
modo spedito». Un teamwork 
ben strutturato, una coope-
razione dinamica dell’orga-
nico: un ingegnere abilitato 
gestisce lo sviluppo dei nuovi 
impianti ed elabora i grafi-
ci strutturali, applica le sue 
conoscenze ingegneristiche 
per garantire che gli impianti 

siano funzionali, orientati alla 
qualità e che trovino applica-
zioni a soluzioni tecnologiche 
ottimali; a seguire saldatori 
qualificati, con certificato UNI 
EN ISO 9606-1, danno vita a 
progetti strutturali realizzan-
do impianti anche di più com-
plessa carpenteria. Il mon-
taggio viene effettuato in loco 

I fratelli Gianni e Lorenzo Iaboni

con strumenti e macchinari di 
proprietà, con installatori tutti 
abilitati ai lavori in quota, nel 
rispetto delle norme di sicu-
rezza. Sigillo al lavoro d’ese-
cuzione di strutture in acciaio 
e alluminio è la certificazione 
UNI EN ISO 1090-1, docu-
mento obbligatorio dall’1 lu-
glio 2014. Ma la Iaboni Brand 
Srl non si ferma qui: l’azienda, 
attraverso il reparto grafico, 
provvede allo studio di brand, 
colori e materiali idonei al rive-
stimento. Altro vanto è la pro-
duzione di unità mobili prefab-
bricate, dette anche Shelter, 
una soluzione innovativa che 
si sposta e si installa sem-
plicemente, resiste ad ogni 
condizione atmosferica ed è 
garantita nel tempo. I mono-
blocchi sono completi di im-
piantistica idraulica ed elettri-
ca. Ci sono poi le architetture 
realizzate in acciaio, di natura 
civile e industriale. Queste 
strutture hanno costi inferiori 
alle comuni abitazioni, tempi 
di realizzazione ridotti, qualità 
sismiche eccellenti, riduzione 
dei consumi energetici e mas-
simo isolamento acustico e 
termico. «L’azienda è il nostro 
cuore» dicono i fratelli Iaboni, 
richiamando il logo della Iabo-
ni Brand Srl, una lampadina 
a forma di cuore. «Passione 
giornaliera e dedizione sono 
gli ingredienti principali del no-
stro lavoro. Oggi la mission è 
far crescere il progetto iniziato 
da nostro padre più di 50 anni 
fa. La nostra forza sta nel rein-
ventarci giorno dopo giorno, 
cercando di capire quali sono 
le esigenze di mercato e quali 
le innovazioni da introdurre». Il 
futuro parla straniero: a bre-
ve la Iaboni Brand Srl aprirà 
una propria sede in Austria. 
Info: www.iaboni.it 

Dettaglio lavorazione del filo

 La Assut Europe Spa è 
l’unica produttrice italiana di 
suture chirurgiche di alta quali-
tà. L’azienda ha sede centrale a 
Roma, stabilimento produttivo 
a Magliano dei Marsi (L’Aquila) 
e sedi distaccate in Spagna, 
Francia, Germania, Regno 
Unito, Marocco, Russia, Bra-
sile e Tunisia. Grazie alla sua 
rete di distribuzione, com-
mercializza i propri prodotti in 
almeno 30 Paesi al mondo. 
Assut Europe è presente negli 
ospedali con numerose suture 
chirurgiche per le varie spe-
cializzazioni chirurgiche e una 
gamma completa di dispositivi 
medici e sistemi biomedici per 
uso chirurgico. Sempre alla 
ricerca di innovazione, attrae 
gli specialisti grazie a disposi-
tivi di alta tecnologia medica-
le. L’obiettivo di Assut Europe 
è sviluppare prodotti di alta 
qualità, con interesse soprat-
tutto sulle suture, ma anche 
su tessuti biologici e disposi-
tivi medici innovativi. L’intera 
produzione infine è basata 
sull’esigenza di fornire prodot-
ti sicuri ed affidabili ai clienti. 
Info: www.assuteurope.com 

 
 

 


